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VHZ1 IX ANNO A

RELIGIONE DI PAROLA, OPERE E GRAZIA DIVINA


Gesù dice di costruire la casa non sulla sabbia, ma sulla roccia. La Casa ossia la famiglia deve poggiare su un fondamento solido, incrollabile; altrimenti la rovina è grande.  Senza famiglia o con la famiglia rovinata si è come      cani    randagi;     non come persone.  
      Le persone nascono, vivono, prosperano in seno a quel nido caldo di affetto voluto dal Creatore.


Gesù viveva in un ambiente in cui la famiglia era costruita sulla roccia e non sulla sabbia.  Nel brano del Vangelo si parla di   un’altra famiglia   grande e divina     che è la Chiesa, la religione di Gesù, il cristianesimo.

La religiosità cristiana è del tipo “famiglia e casa propria”.  Il legame con Dio da cristiani    stabilisce un’intimità superiore a quella della famiglia. Dio è il supremo amore.


Per questo il cristiano deve superare l’amore esistente nelle migliori famiglie.  IL CRISTIANESIMO E’ UN AMORE DIVINO: ci fa entrare in una famiglia divina in cui Padre è il Padre del cielo; figlio è Gesù Figlio di Dio che ci fa suoi fratelli e ci comunica lo Spirito Santo che è l’amore divino effuso nei nostri cuori per amare Dio e il prossimo in modo divino.   Per questo Gesù disse:  Chi ama il padre o la madre, i figli più di me non è degno di me. E ancora:  Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati; chi non ama il prossimo non ama Dio e chi non ama Dio non può amare il prossimo.  

Questa è la religione cristiana.  Infatti ci sono alcuni  talmente affascinati dal senso religioso evangelico da superare la più grande gioia esistente nella famiglia.  Essi vivono nella famiglia divina o Chiesa o cristianità, meglio che in ogni famiglia.  Per questo superano l’esigenza di crearsi una famiglia e si dedicano elusivamente al servizio della Chiesa.

Il senso religioso predicato da Gesù deve essere al di sopra di ogni altro amore perché è fondato sull’amore eterno di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo o Famiglia divina.

Gesù diceva:  Una casa fondata sulla roccia (la SS. Trinità) non cade, ma se è costruita sulla sabbia, quella casa cade e la sua rovina è grande:  cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande.

Quando ero in Palestina, talvolta di inverno si sentiva la triste notizia di case distrutte dalle intemperie improvvise e molto violenti.  In Palestina c’è molto terreno sabbioso o deserto.  Non mancano imprudenti che si lasciano ingannare dal lungo periodo di caldo e costruiscono casupole su terreno sabbioso.  

La rovina è grande per chi in un attimo perde casa, famiglia e tutto come quel terribile tsunami dell’estremo Oriente o con il terremoto in Cina!  

Gesù oggi vuol dirci:  Che cosa mai sarà perdere Dio e ogni felicità per sempre nell’inferno eterno?  Richiamiamo spesso il c. 25 del Vangelo di Matteo soprattutto quelle parole tremende:  Andate via, maledetti, nel fuoco eterno preparato per il diavolo e per i suoi seguaci!


Gesù ci esorta a costruire la religiosità cristiana poggiandola su salde fondamenta:  Siate simili all’uomo saggio, che costruisce la casa sulla roccia. 


Gesù faceva questo discorso nei dintorni di Cafarnao.  E là, davanti agli occhi di tutti, si vedeva (e si vede ancora)  una città costruita sulla roccia e incrollabile.  Gesù disse:  Siate simili all’uomo saggio, che costruisce la casa sulla roccia.  Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde perché era fondata sulla roccia.

Gesù vuole che la religiosità  cristiana sia costruita su una roccia forte e incrollabile.  

Dove si trova questa stabilità straordinaria?  E’ scritto nella Bibbia e lo ripete Gesù.  Nella Bibbia leggo:  La Parola di Dio resta stabile per sempre (1 Cr 17, 23); ( E il Sal 119,89 che abbiamo sentito oggi, dice):  La tua Parola è stabile nei cieli.  L’uomo non diventa stabile con l’empietà (Pro 12, 3), ma con la Parola di Dio

Roccia forte e incrollabile dunque è la Parola Dio, la Bibbia e in particolare la Parola di Gesù.  Gesù dice:  Chi ascolta le mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia.   

Dobbiamo fondare il nostro essere cristiani sulla parola di Gesù che è soprattutto nel Vangelo.  Il Vangelo deve essere la nostra regola da seguire.  

E allora domandiamoci:  Ho frequentemente IL VANGELO FRA LE MANI?  In caso contrario io non posso chiamarmi cristiano o discepolo di Cristo.  Molti non conoscono il Vangelo.  Non l’hanno mai letto.  

Gesù aggiunse: Chi ascolta le mie parole e le mette in pratica.  NON BASTA CONOSCERE, OCCORRE PRATICARE, ALTRIMENTI E’ COME SE SI IGNORASSE IL VANGELO.


Chi partecipa assiduamente alla messa impara il Vangelo.  Però è necessario che il Vangelo sia il primo libretto di devozione come il rosario quotidiano. 

Dice Gesù:  Chiunque ascolta le mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.  Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde perché era fondata sopra la roccia.

La parola di Gesù deve essere il fondamento della religiosità cristiana.  Non basta dire:  O Signore, quante cose belle sono scritte  nel Vangelo sull’amor di Dio e del prossimo!... Gesù ci ripete:  Non chi dice:  Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli (cioè fa parte del regno di Gesù la Chiesa in terra e poi il paradiso), ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

Dunque non esiste religiosità vera senza conoscere e senza osservare quello che vuole il nostro Dio e Salvatore Gesù.  

Ci sono delle parole dure nel Vangelo:  Gesù rinnega coloro che dicono e non fanno:  In quel giorno (quando saremo giudicati al momento della morte)… io dichiarerò loro:  allontanatevi da me, voi  tutti che operate l’ iniquità.

Il solo fatto di non  conoscere e di non praticare il Vangelo significa essere OPERATORI DI INIQUITA’.
Molta gente dice facilmente di non fare mai male a nessuno proprio perché non ha mai letto il Vangelo, non ha imparato ciò che Dio vuole o non vuole.  Gesù li chiama operatori di iniquità!  Se Dio si è scomodato per far scrivere la Bibbia e per far venire suo Figlio in terra, è una gravissima responsabilità non curarsi delle sue divine parole! 
Dice Gesù:  Molti diranno il quel giorno (del giudizio):  Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato i demoni nel tuo nome e compiuti molti miracoli nel tuo nome?  Io però dichiarerò loro:  Non vi ho mai conosciuti;  allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.

Anche se uno facesse miracoli, se uno non si cura della Parola di Dio è chiamato da Gesù operatore di iniquità.  Costui ha costruito la casa o la sua religione  sulla sabbia:  Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono (su di loro)… e la rovina fu grande.


La parola di Dio deve entrare nella vita quotidiana perché ogni gesto e ogni parola siano secondo il Vangelo.


QUESTO E’ IL PRIMO OMAGGIO FLOREALE A S. ANTONIO CHE CONOSCEVA LA BIBBIA A MEMORIA PAROLA PER PAROLA.

Tutti i giorni i devoti di sant’Antonio leggono con somma venerazione almeno una pagina del Vangelo.


Anche se qualche pagina è difficile, leggendo e rileggendo si può giungere a una discreta formazione cristiana.

C’è un grande ostacolo da superare per essere graditi a Dio:  

Chi ci dà la forza per osservare il Vangelo, come per esempio, considerare gli altri superiori a se stessi, non giudicare nessuno e amare come Gesù ha amato noi?  

La Bibbia (Rm) insegna che è impossibile vivere senza peccato. Tutti siamo  estremamente fragili.  Chi non lo riconosce è fuori del Vangelo!  Vorrei aggiungere:  è fuori di sé, non ragiona. Gesù nel Vangelo è presentato come colui che sta in mezzo ai peccatori, ma è molto aspro con i farisei ossia contro chi ritiene gli altri peccatori e se stesso buono. 


La lettera ai Romani (nella seconda lettura) dice:  Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio (cioè sono peccatori e suoi nemici).  

Ma la stessa Lettera ci dà un insegnamento grandioso e consolante:  TUTTI POSSONO ESSERE SANTIFICATI.  Come? Con quale mezzo?


Tutti sono giustificati (cioè santificati) gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù.  Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue.

Per comprendere queste parole dobbiamo capire che cosa era lo strumento di espiazione. Era il coperchio dell’arca.  L’arca era un cofanetto che conteneva i ricordi più preziosi della storia della salvezza.  Era come la sintesi della Bibbia.  


Il coperchio dell’arca era di oro purissimo perché là Dio si rivelava: era il luogo dell’incontro fra Dio e Israele.  Quando si faceva la festa del kippur (così veniva chiamato il coperchio santissimo o espiatorio) il sommo sacerdote aspergeva sette volte quel coperchio con il sangue delle vittime, con quello stesso sangue con cui aveva asperso il popolo.  Il sangue era considerato l’elemento vitale, costituiva la consanguineità nelle famiglie.  In quella circostanza Dio diventava il più intimo dei familiari.  Per questa ragione i peccati venivano rimessi e la vita divina entrava nei fedeli.  Era un momento di grandissima commozione:  tutti si sentivano carne e sangue di Dio come lo erano con i propri figli e familiari.


Nell’Antico Testamento queste cose erano preannunzio di quello che avrebbe fatto Cristo.  Egli versò il suo sangue sulla croce e poi quel sangue preziosissimo lo inserisce in chiunque si  unisce a lui mediante i sacramenti come il Battesimo, la Confessione, la Comunione.


Dice la seconda lettura:   Dio (Padre) ha costituito come mezzo (o strumento) di espiazione (Gesù): noi veniamo giustificati o santificati per mezzo della fede in lui e nel suo sangue.

Per mezzo della fede in Cristo noi riceviamo la vita divina, il perdono e la santità divina.  Fede vuol dire: legame.  Noi diventiamo santi, virtuosi non per le nostre capacità, ma per il legame reale con Gesù (ossia per la fede in lui) e cioè se riceviamo i sacramenti.  

La confessione distrugge tanto male che è in noi e ci riversa la santità di Gesù; ugualmente fa la comunione.  Noi siamo buoni o santi partecipando alla bontà e santità di Gesù che viene riversata mediante la confessione e la comunione.  Diventiamo consanguinei di Cristo come la Madonna.  

Non è possibile che da soli vinciamo i nostri difetti, i vizi, i peccati che si affollano in ogni istante su di noi.  E’ da gente ingenua e senza conoscenza del Vangelo dire che gli altri sono storti e io no.  Il Vangelo insegna che tutti siamo storti e di una stortura che solo Dio può raddrizzare.  E perciò quanto è necessario che ci sia il ricorso frequente ai sacramenti del perdono, della santità e della bontà.


Solo così possiamo entrare e restare nel regno dei cieli (che è la religione di Gesù). Allora le parole di Gesù diventeranno realtà in noi.  Non siamo più persone che dicono e non fanno, ma che attuano le parole del Vangelo secondo il detto di Gesù: Chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli entrerà nel regno dei cieli (ossia nella religiosità di Gesù).


Non sentiremo più il giudizio negativo di Gesù:  Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità.  E infatti abbiamo ascoltato la parola di Gesù e l’abbiamo messa in pratica.


Potremo cantare con il Salmo responsoriale: La tua parola, o Signore, è stabile come il cielo (Sal 119, 89).  Sii per me la rupe che mi accoglie.  Tu sei la mia roccia e il mio baluardo.  Riprendete coraggio, o voi tutti che sperate nel Signore.  Sei tu, Signore, la roccia che mi salva.


Si avverano le parole della prima lettura:  Io pongo davanti a voi una benedizione e una maledizione:  la benedizione, se obbedite ai comandi del Signore vostro Dio, che oggi vi do; la maledizione, se non obbedite (Dt 11, 18ss).  Ora dipende da noi avere la benedizione o la maledizione.


Questo insegnamento è importantissimo.  Se frequentiamo la confessione e la comunione (come si deve), nonostante i difetti (che avremo sino alla morte), il cammino verso la santità non è ostacolato.


E’ salvo chiunque si sforza sinceramente e costantemente, pur cadendo negli stessi difetti.  E’ necessario riconoscere umilmente i peccati e con fiducia ricorrete all’unico Salvatore Gesù con la preghiera, la confessione e la comunione.  Noi non ci accorgiamo, ma il risultato è assicurato perché abbiamo una santità o una casa che poggia su una roccia che è Gesù, stabile e onnipotente contro il male e onnipotente per portarci al bene.

Gesù disse a S. Faustina:  Quando riconosci i tuoi peccati e ricorri a me con fiducia, io ti do tutte le grazie che hai perduto e ne aggiungo di più.   Le cadute diventano spinte verso il bene.  Se mille volte si cade e altrettante volte si ricorre al Salvatore si ricevono mille spinte nuove verso la santità, spinte che non si avrebbero avute se non ci fossero state le cadute.


Esistono persone  che per il carattere difficile e per condizioni ambientali sono pieni di difetti molto visibili.  Anche queste persone possono raggiungere i gradi più alti della santità cristiana.  Dio solo è giudice.  Cristo è l’unico Salvatore del mondo.  Quanti buoni ladroni vedremo in paradiso ai primi posti per sempre!  

Il messaggio è consolante, gioioso e commovente!


PREGHIERA DEL PIU’ GRANDE CRIMINALE, il BUON LADRONE, PRIMO A ENTRARE IN PARADISO:


Signore, io so di essere in condizioni misere per le mie colpe e per i miei innumerevoli peccati.  Ma so pure che la salvezza e la santità cristiana sono per tutti indistintamente ossia per tutti coloro per cui Cristo è morto in croce.


Se mille al volte al giorno cado, io mille volte ricorro a te; e tu mille volte mi rivesti della tua santità.  I miei mille peccati non impediscono il cammino verso la santità perché diventano mille spinte nuove verso il bene.  I peccati vengono distrutti da Cristo e le spinte al bene restano per sempre a nostro vantaggio.

Non mi vergogno più di essere povero peccatore perché tu sei ricco e pieno di bontà.  Non mi vergogno più di essere lurido perché tu mi fai brillante della tua divina santità.  Riconosco di essere senza meriti personali, ma ricco dei tuoi meriti che mi vengono donati per tua infinita bontà.  La mia gioia è grande, ma io ti dico con sincerità che mi sforzo quanto più posso per giungere a te.  Non è il mio sforzo che mi salva quanto e soprattutto la tua grazia:  Allora mi abbandono con una fiducia illimitata a te, che sei bontà, gioia e bellezza divina e santa. Amen.

            Così la nostra religiosità può essere sicura, stabile, incrollabile, come insegna il Salmo responsoriale:  La tua parola, o Signore, è stabile come il cielo (Sal 119, 89).  Sii per me la rupe che mi accoglie.  Tu sei la mia roccia e il mio baluardo.  Riprendete coraggio, o voi tutti che sperate nel Signore.  Sei tu, Signore, la roccia che mi salva (E’ la seconda lettura:  Dt 11, 18ss).


Ora comprendo che dipende da me essere felice o meno:  Io pongo davanti a voi la benedizione e la maledizione:  la benedizione, se obbedite ai miei comandi; la maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore (ancora la seconda lettura).  Dipende da me ricorrere a Colui che mi riversa tutta la santità divina ed è Gesù il mio salvatore, l’unico salvatore del mondo.


Non dipende da me osservare tutti i comandi del Signore perché sono peccatore.  Però quanto è felice il cieco che incontra Gesù che lo guarisce; felice chi sta nelle tenebre e incontra Colui che disse:  Io sono la luce del mondo.  Beato l’assetato perché Gesù è la fonte di acqua viva..  
